
Cossiga 
si lamenta: -
«Non mi vogliono 
alla Treccani» 

• i Francesco Cossiga non ha ricevuto invili 
recenti ad assumere la carica di presidente del­
l'Enciclopedia Treccani. L'ex capo dello Stato, 
parlando con i giornalisti, ha (atto il punto sulla 
vicenda riportata icn da alcuni quotidiani: 
«Avrei potuto fare un gesto nobile e dire che ero 
stato io a declinare un invito, ma non è vero 
Non mi hanno proprio voluto. Il perché non lo 
so». i ,-

» • Socrate e Platone pensa­
vano che se ci sforziamo abba­
stanza possiamo trovare idee 
che ognuno trova intuitiva­
mente plausibili e che tra que­
ste ci sono concezioni morali 
le cui implicazioni, qualora 
chiaramente realizzate, ci ren­
derebbero virtuosi e sapienti. 
Per pensaton come Allan 
Bloom (sul versante straussia-
no) e Teny Eagleton (sul ver­
sante marxista) tali concezio­
ni devono esistere - s o n o punti 
di riferimento incrollabili che 
determinano la risposta alla 
questione: «quale alternativa 
morale o politica è oggettiva-
mente valida?». Per un pragma­
tista deweyano come me la 
stona e l'antropologia mostra­
no a sufficienza che non ci so­
no punti di riferimento incrol­
labili e che l'oggettività si rag­
giunge con il maggior accordo 
intersoggettivo possibile.... >• 

Dai tempi in cui andavo al 
college non è cambiato molto 
nei dibattiti filosofici sulla que­
stione se l'oggettività • fosse 
qualcosa di più della intersog­
gettività. Per la. stessa questio­
ne non molto è cambiato dai 
tempi in cui Hegel frequentava 
il seminario. Oggi noi filosofi 
parliamo di «linguaggio mora­
le» invece di «esperienza mora­
le» e di «teorie contestualiste di 
nfenmento» piuttosto che di 
•relazione tra soggetto ed og­
getto». Ma questi sono solo 
dettagli superficiali. Le ragioni 
per cui io mi sono allontanato 
dalle posizioni antideweyane 
di cui mi ero imbevuto a Chi­
cago sono le stesse ragioni che 
aveva Dewey quando si allon­
tanò dalla cristianità evangeli­
ca e dal panteismo neohegeli-
no che aveva abbracciato 
quando aveva vent'ahni. Sono 
anche più o meno lestesse ra­
gioni che hanno portato Hegel 
ad allontanarsi da Kant e a de­
cidere che sia Dio che la legge 
morale dovevano essere tem-
poraiu^ti e storicizzati'per es-
serecredibim4oncredodica-

' pire meglio-i dibattiti sul nostro 
bisogno di «assoluti» di quando 
avevo vent'anni, nonostante 
tutti i libri che ho letto e tutti i 
dibattiti in cui sono Intervenuto 
per quarant'aoni. Tutti questi 
anni di lettura, e di discussione 
mi hanno portato a esplicitare 
in maniera .più dettagliata e 
con un pubblico differenziato 
la mia disillusione verso Plato­
ne - la mia convinzione che la 
filosofia non fosse di aluto nel 
trattare con i nazisti é con altri 
prevaricatori: ,„ , . .'.- . 

Ci sono al momento due 
guerre culturali che sono com­
battute negli Stati Uniti. La pri­
ma è quella descritta nei detta­
gli da James Davison Hunter 
nel suo volume completo ed 
informativo intitolato Cultur 
Warsr The Struggle to Define 
America Questa guerra tra le 
persone che Hunter chiama 
•progressiste» - e . quelle che 
chiama «ortodosse» - è impor­
tante. Deciderà se il nostro 
paese continuerà sulla traietto­
ria definita dal «Bill of Rights». i 
«Reconstruction •-• Emenda­
menti», la costruzione di colle­
ge sovvenzionati, il suffragio 
femminile, il New Deal, la co­
struzione di "community colle-
ges», la legislazione dei diritti 
chili di Lyndon Johnson, il 
movimento femminista e di 
movimento per i diritti degli 
omosessuali. Continuare lun­
go questa direttrice significa 
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che l'America può costituire 
un esempio di crescente tolle­
ranza e di crescente egua­
glianza. Ma può darsi che tale 
direttrice sia stata perseguita 
solo fino a quando il salario 

da una élite corrotta che aspira 
ad arricchirsi attraverso I im­
poverimento del Terzo mon­
do. In quest'ottica il paese non 
corre il pericolo di scivolare 

: verso il fascismo in quanto è 
reale medio degli americani è . sempre stato quasi fascista 
continualoacrescere.Ecosl.il '" Queste persone di solito cre-
1973 può aver significato l'ini. 

: zio della fine; la fine sia delle 
: crescenti aspettative economi-
•'. che sia del consenso politico 
• : emerso dal New Deal. Il futuro 
' della politica americana può 

;: risultare una serie di sempre 
. più rumorose e sempre più riu-
,: scile .variazioni degli spot di 
.; Willie Horton. Il volume di Sin-
v clair Lewis II'Can't Happen He-
• • • ne pud fornire "scenari sempre 
. più plausibili. A differenza di 
'; Hunter io non sento il bisogno 
-S di essere giudizioso e bilancia-
f to nei miei atteggiamenti verso 
.••'• questo tipo di guerra culturale. 
. - Considero plt «ortodossi» (la 
•.gente che pensa che tenere gli 
.: omosessuali fuori dall'esercito 
•• favorisca, il mantenimento dei 
. valori tradizionali della fami-. 
, glia) , come la stessa 
^Srtesli^rtTntémfónWi 

di fantasia che votò per Hitler' 
nel 1933; Considero I «progres-

ù sisti» come coloro che catane-
: rizzano la sola America a cui 
•'• tenga. *.••- , •.•.••- •*», •• • •'.--.• 
>, La seconda guerra culturale 
•i è ingaggiata da riviste culturali 

dono che nulla cambierà a 
meno che ci sbarazziamo del-

• l'«umanesimo», ' delNndlvi-
. dualismo liberale» e del «tec-
• nologismo». Gente còme me 
: non vede nulla di sbagliato in 
- questi «ismi» né nell'eredità 
' morale politica dell'Illumini­
smo - con il minimo comune 
denominatore di Min e Marx 
Trotsky e Wlthman,. William 
James e Vaclav Havel Noi de-
weyani siamo patrioti senti­
mentali dell'America; disposti 
ad ammettere che il nostro 
paese possa scivolare verso il 
fascimo in ogni momento, ma 
orgogliosi del suo passato e 

- cautamente speranzosi per il 
suo futuro. . . . . . •'•<.' - :. 

Gran parte delle persóne 
,,che sor to ,da l ia .n^par te jn^ . ,^ 

~ ^ s m o , aira%ce»dl'<j(aun1tì^»ci ^SeyH fattolefossgùn fervere 
caduto nella storia delle im­
prese nazionalizzate e alle pia­
nificazioni centralizzate in Eu­
ropa centrale ed orientale. Sia­
mo disposti ad ammettere che 
il capitalismo del «Welfare Sta. 

dir molto sul valore delle idee 
; del lilosolosu argomenti come 
. • la verità, l'oggettività e la possi­

bilità di una visione.unitaria 
• scoprendone-, la politica, o la 
, sua irrilevanza per la politica. 

come «Cultural Inquiry» e «Sai- '; te» è il meglio che si possa spe-
;• magundi». riviste che hanno 
• molti abbonamenti, ma scarsa 

:'; distribuzione. Di queste riviste 
,fj. fanno parte coloro che consi-
: derano (atalmente incrinata la 
.società liberale (persone, che 
••, facilmente si può assimilare ai 
. •post-moderni») e tipici pro-
-'". fessori democratici di sinistra 
• : come me, gentecne considera 
•"[ la nostra come una società in 
'. cui la tecnologia e le istituzioni 
' democratiche possono contri-
'' buire ad accrescere l'egua-
V, glianza e a diminuire'la soffe­

renza. Questa guerra non è 
••? molto importante. Nonostante 
;. che i giornalisti conservatori si 
-fingano allarmati e scorgano 
' una cospirazione su larga sca-
:' la (che include sia i post-mo-
.; derni che i pragmatisti) volta a 
'; politicizzare le scienze umane 
: .e a corrompere la gioventù, 
•> questa guerra è solo una pic-
. < eolissima disputa tra coloro 
; che Hunter chiama «progressi-
'ù Sti». ••.-: :•••' ••••• •w.--'.... •• „$:_•••' • 
'• Chi sta dalla parte dei «post-
: moderni» in questa disputa 
, tende a condividere l'opinione 
" di Noam Chomsky sugli Stati 

Uniti come un paese guidato 

rare. Molti di noi, educati al 

te sccialdèniocraticb, né che 
sia Importante, contro la criti­
ca heideggeriana della conce­
zione platonica dell'oggettivi­
tà, il fatto che fosse un nazista, 
né che sia contro la concezio­
ne derridaiana del significato 
linguistico il (atto che il suo più 

S S S ^ : 2 ! ! l S , 2 S ? t ; influente : amico - americano. '.. bligati ad ammettere che Le-
'• nln e Trotsky hanno fatto più 

male che bene e che Kerensky 
- è stato preso a calci per settan­
tanni. Ma noi crediamo anco-

, ra in ciò che c'è stato di buono 
nel movimento • • socialista. 

• Quelli che sono sull'altra spon­
da insistono comunque sul fat-

; to che nulla cambierà a meno 
'« che non ci sia una rivoluzione 
'totale. Post-modernisti che si 

: considerano post-marxisti vc~ 
, glìono - conservare ' • ancora 
> quella specie di purezza d'ani-
;' mo che Lenin temeva, di per-
' dere ascoltando troppo Bee-
•- thoven. ••••. • •• ..•••••".,..„..., .•-.„:.:; 
• lo diffido sia della parte «or-
; todossa», nella guerra impor-
' tante, sia della parte «post-mo-
. dema» in quella non importan-
;•• te perché penso che i «post­

moderni» abbiano filosofica-
': mente ragione sebbene siano 
. politicamente stupidi e che gli 
•ortodossi» abbiano torto filo-

. soficamente e siano politica-
: mente pericolosi. A differenza 
. degli ortodossi e dei post-mo­

derni non credo che si possa 

Paul de Man, scrisse da giova. 
. ne un paio di articoli antisemi-
< ti. L'idea che si possa valutare 
", le idee filosofiche di un autóre 
. riferendosi alla loro utilità poli­
tica mi pare una variante della 

: cattiva idea platonico-straus-
: slana che noi non possiamo 
v avere giustizia fin quando i filo­
sofi non diventeranno re e i re 
filosofi.. • - • : , - • ' 

Sia gli ortodossi sia i post-
. moderni mirano ancora a uno 
stretto'legame tra la politica di 

': una persona e le sue idee su 
' questioni teoriche di larga por­

tata (teologiche, metafisiche, 
epistemologiche, metafilosofi-
che). Alcuni post-moderni che 
inizialmente hanno interpreta-

. to il mio entusiasmo per Derrl-
' da come una adesione alla lo-
• ro parte politica, hanno deci-
• so, dopo aver scoperto che la 

mia politica è invece piuttosto 
vicina a quella di Hubert Hum-

, phrey, che io mi sia venduto. 
Gli ortodossi tendono a crede­
re che persone che, come me 
e i post-moderni, non credono 

' né in Dio ne in qualche sostitu­
to adeguato, ritengano che 

• ',' ogni cosa sia permessa, che 
1 ognuno possa fare nel ciò che ; 
: vuole. Ci rinfacciano di essere •', 

.•'.. incoerenti o di ingannare noi 
.stessi nel, portare, avanti le no- ... 
sire idee morali o politiche. 

^ ' i^ès ta 'SùàSiaÓia le- . unàriK'^ 
"; mlSdèrrmièr'crltici'ìni serve1-: 
r per mostrare che la maggio- . . 
. ranza delle persone - persino ; 
.in molti presunti post-moderni • ' 

: liberati;- desiderano ancora 
fortemente ciò che io volevo a 

;; quindici anni: un modo per te- :; 
,"; nere iasieme in una visione , 
;• unitaria la realtà e la giustizia. 

In maniera più specifica, essi : 

;• vogliono mettere insieme il lo- -•' 
.; ro modo di concepire la re- '; 
. sponsabilità morale e politica ; 
•» con le determinanti ultime del : 
v: nostro destino. Vogliono vede- • 
;.. re l'amore, il potere e la giusti- •"; 
,'i zia penetrare insieme alla na- "i> 

tura delle cose, . nell'animo " 
umano, nella struttura de! lin-

:; guaggio o da qualche parte. :~ 
; Vogliono essere in qualche 1 ' 
' modo garantiti sul fatto che il " 
;:' loro acume intellettuale e gli ;',!-. 
'" speciali momenti estatici che,'; 
• esso talvolta produce, siano "• 

' ' importanti per le loro convin- ¥i 
V zioni morali. Pensano ancora S 

;•".: che la virtù e la conoscenza so- ., 
i: no in qualche modo legati - V 
;" che aver ragione nelle questio- ;', 
.: ni filosofiche sia importante ' 
l';! per una giusta azione, lo credo '•'•/; 
'•} che ciò sia importante solo oc- ;.' 
1 casionalmcnte e incidental- ' ' 
'; mente. ..-..w.-,-. .......,-.-*:-.»>;. 
J: Non voglio dire che la filoso- • 
„ fia sia socialmente inutile. Se ) 
!"• non ci fosse stato Platone, i cri- ,";' 
: stiani avrebbero avuto maggio- * 

'. ri difficoltà a sostenere l'idea " 
che tutto ciò che Dio vuole da 

noi sia l'amore fraterno Se 
non ci fosse stato Kant, l'Otto­
cento avrebbe avuto maggion 
difficoltà a riconciliare febea 
cristiana con le idee darwinia­
ne sulla discendenza dell'uo­
mo. Sejion ci fosse stato Dar­
win, sarebbe state più difficile 
per.WHWtóan e Dewey .far al-
rorrarTare'gli americaiìf dall'i­
dea di essere il popolo eletto e 
indurii a reggersi sulle proprie 
gambe. Se non ci fossero stati 
Dewey e Sidney Hook, gli intel­
lettuali americani di sinistra 
degli anni Trenta sarebbero 
stati travolti dai marxisti, come 
accadde ai loro colleghi in 
Francia e in America latina. Le 
idee hanno dunque davvero 
delle conseguenze. 

Ma il fatto che le idee abbia­
no delle conseguenze non si­
gnifica che noi filosofi, specia­
listi in idee, siamo in una posi­
zione chiave. Non siamo qui 
per fornire principi o fondazio­
ni o diagnosi teoretiche pro­
fonde o una visione sinottica. 
Quando mi chiedono (il che 
accade spesso, - purtroppo) 
quale sia la «missione» o il 
«compito» della Filosofia con­
temporanea, ammutolisco. Il 
meglio che posso fare è farfu­
gliare che noi, professori di fi­
losofia, siamo gente che ha 
una certa familiarità con una 
certa tradizione intellettuale 
come i chimici hanno una cer­
ta familiarità con ciò che acca­
de se si mescolano insieme va­
rie sostanze. Possiamo offrire 
qualche consiglio su ciò che 
accade se si cerca di combina­
re o separare alcune idee, sulla 
base della conoscenza dei ri­
sultati ottenuti in esperimenti 
passati. Cosi facendo siamo in 
grado di aiutare la gente ad 

avere una chiara visione intel­
lettuale del tempo in cui vivo­
no. Ma non siamo persone a , 
cui rivolgersi per avere la con- ••' 
ferma che ciò che si ama con * 
tutto il cuore sia centrale nella . 
struttura dell'universo.. .•- ". 

Ci sono tuttavia, come dice­
va C. S. Peirce, «negozi di abiti : 
filosofici confezionati (stop- ••' 
shops) ad ogni angolo» che 
danno queste conferme. Ma 
c'è un prezzo per questo. Per 
pagarlo occorre voltare le spai- • 
le alla storia intellettuale. (...) :•"" 
Si rischia di perdere il senso ';, 
della finitezza e la tolleranza "̂ 
che risulta dal capire quante • 
visioni sinottiche ci sono state ; 
e quanti pochi argomenti si ;•' 
possono dare per scegliere tra < 

. loro. Nonostante la mia relati-,: 
vamente precoce disillusione ' 
rispetto al platonismo, sono 
molto contento di aver passato ' -
tutti questi anni leggendo libri . 
di Filosofia. Ho imparato qual- :,-
cosa che ancora mi pare im- ' 
portante: diffidare dello snobi- , 
smo intellettuale che origina- • 
riamente mi aveva portato a :. 
leggerli. Se non avessi letto tut- " 
ti quei libri non avrei potuto es- ' 
sere in grado di smettere di . 
cercare ciò che Derrida chia- ; 
ma «una presenza piena al di ' 
là della portata del gioco», una • 
visione sinottica chiara, auto- . 
giustificativa, autosufficientc. - •. 

Ora sono sicuro che cercare V 
- tale presenza e tale visione sia -' 
' una idea sbagliata. Il problema : 
pnncipale è che ci si potrebbe ,'.' 
riuscire, e la riuscita ci farebbe '"' 
immaginare di avere qualcosa ' 
di più cui affidarsi che la tolle-

' ' ranza e la correttezza dei pro­
pri simili. La comunità demo­
cratica sognata da Dewey è la 

~ comunità in cui nessuno im-
. magma questo. Le approssi-
•' mazioni attualmente esistenti 
'• a questa comunità completa­

mente democratica, completa­
mente .laica, mi sembrano il * 
maggior risultato della nostra 

• specie. 

(traduzionedi VatenaE Russo) 

Giotto e Raffaello? Li vedrete in una luce nuova 
• i Nata nel 1790 pochi 
anni dopo la Pinacoteca Va­
ticana entra a far parte del 
bottino di guerra della cam- ,' 
pagna italiana di Napoleone. ' 
Nell'estate del 1797. a Parigi, , 
Napoleone fa sfilare nel . 
Campo di Marte le opere ot- C 
tenute come indennità di • 
guerra: dipinti e sculture del- .' 
le collezioni vaticane e molti • 
pezzi prelevati dalle chiese ' 
dello Stato Pontificio. Trasfe- • ; 
nti poi al Louvre il 2 aprile il 
1810 i quadri fanno da degna 
cornice allo sfarzoso corteo .• 
nuziale per 'e nozze tra l'im- ;' 
peratore e Maria Luisa. Ma : 
anche nelle sale della Gran- ' 
de Galène i quadri rimango- •;[ 
no poco. Sconfitto Napoleo­
ne a Waterloo, al congresso , 
di Vienna'viene deciso che la ,'. 
Francia restituisca le opere ; ' 
trafugate. Antonio Canova, ;:, 
ispettore generale delle Belle 
Arti per l o S*310 Pontificio, ,; 
viene quindi spedito a Parigi .•;. 
da Pio VII per recuperare il 
maltolto. L'operazione del *: 
grandescultore . neoclassico >;. 
non riesce pienamente: su *; 
506 dipinti ne recupera solo 

La Pinacoteca Vaticana ha mutato 
radicalmente i suoi sistemi 
di illuminazione e raccolto 
in un monumentale volume storia 
e immagini di tanti capolavori 

' CARLO ALBERTO BUCCI 

249, anche perchè il papa ha 
pensato bene di ringraziare il [ 
nuovo monarca francese la- ' 
sciandogli - l'altra metà . del 
bottino. Ma, « fortuna nella 
sfortuna, la nuova Pinacote­
ca di Pio VII viene di colpo 
arricchita di nuovi capolavo- ' 
ri. La Trasfigurazione di Raf- • 
faello e la Deposizione di Ca- : 
ravaggio, solo per citare gli ; 
esempi più noti, non tomaro- ' 
no nelle chiese romane di • 
San Pietro in Montorio e di ; 
Santa Maria in Vallicella, co­
me non toma in S. Domenico }, 
a Perugia la predella del tritti­
co dipinto dall'Angelico per 
la cappella di San Nicola di 

.; Bari. Ma nel 1819 vanno ad 
• affiancare i pezzi dell'antica 
;' collezione nella nuova sede : 

della pinacoteca di Pio VII « 
: collocata nell'Appartamento 
Borgia, sotto le volte affresca-

;•. tedaPinturicchio. •••• • 
, Nel corso dei decenni suc-
' cessivi la Pinacoteca si arac-
. chisce costantemente, ma in 
' maniera disorganica, grazie 
- a nuove donazioni e al con-
. fluirvi di altre collezioni inter-
•''. ne (come quella di icone bi-
, zantine e di «primitivi» italiani 
.del la Biblioteca Vaticana) 
.Tali ampliamenti determina­

no un continuo spostamento 
della sede - all'interno, ma 

Le nozze di Napoleone a Parigi nel salone campeggia la «Trasfigurazio­
ne» di Raffaello, rubata il Italia e oggi alla pinacoteca Vaticana 

anche parzialmente all'ester­
no, del Vaticano- (ino alla 
definitiva disposizione dei di­
pinti nei nuovi locali realizza- ' 
ti nel 1932 su progetto di Lu- '; 
ca Beìtrami. Una collezione ' 
quindi, quella vaticana, rela-
tivamente giovane e che, a •'* 
differenza di altre collezioni .' 
italiane, come quella medi- • 
cea o quella romana dei Bor- \ 
ghese, non è il frutto di una . 
costante iniziativa di mece- ' 
natismo artistico. Una colle-, ' 
zione comunque ecceziona- :;. 

'. le per la qualità delle singole '• 
, opere. ...•.•, ••..v.-jf-;. ••v-.v. •.. -™ ••'•:; 
Oggi questi capolavori sono -
ancor meglio visibili e godibi- : 

li grazie alla nuova struttura '• 
di illuminazione • elaborata / 
dall'Enel secondo un proget- ;'. 
to («Luce per l'Arte») che ha x 
determinato parallelamente ••: 
gli interventi di illuminazione " 
in San Marco a Venezia e ' 
nella basilica di San Fracé- '.'. 
sco in Assisi. Per celebrare i ' 
lavori in Vaticano, l'Enel ha 
inoltre finanziato la pubbli- ;. 
cazione di un monumentale -
volume dedicato alla Pinaco­

teca Vaticana ( Fabbn Edito­
ri, 471 pagine) Non tutte le 
opere della Pinacoteca sono 
riprodotte. Non si tratta, infat­
ti, dei catalogo ragionato del­
la collezione, sebbene i testi 
che introducono alle varie 
sezioni siano sufficientemen­
te documentati, ma di un li­
bro che si segnala soprattutto 
per la qualità e l'ampiezza 
dell'apparato -• iconografico. 
Le grandi (oto a colori delle 
opere permettono di «legger­
ne » bene la materia pittorica: 
dal tratteggio finissimo del­
l'Angelico che intreccia le li­
nee del colore e quelle della 
luce, alla pennellata più lar­
ga e fusa di Raffaello nella 
già manieristica Trasfigura­
zione, al corso più corposo e ! 
intriso di colore del tratto di 
Caravaggio, con i bianchi as- : 
soluti che si contrappongono ' 
alle tenebre nella sua Depo­
sizióne. •:.-.'•-'; • -'•'"• 
Il riflesso dei nuovi lavori di il- ; 
luminazione si trova anche 
negli scritti che corredano il 
ricco volume. Gianluigi Cola-
lucci mette a disposizione la 

sua esperienza di restaurato­
re per fan; una sintetica ma 
pregnante storia dell'evolu-

'.'.. zione della tecnica di resa lu-
•v. ministica del colore attraver­

so lo stile e le tecniche di • 
•'Giotto, Raffaello e Caravag­

gio. Umberto Baldini si sof­
ferma invece sul concetto cri-.; 

" stiano di luce e sul suo conti-, 
, nuo evolversi nella storia del-
- l'immagini. Dai fondi metafi- . 
. sici, quindi, delle calotte ab- : 

" sidali ricoperte dai mosaici , 
; nel Medioevo alle superfici 
"' d'oro delle pale lignee del 

Trecento; dalla luce naturale • 
contraffatta nelle opere de! 

'.. Quattrocento, alla fusione to- ' 
•' naie di luce e colore nel Ri­

nascimento, sino al contra­
sto drammatico di luce e om-

. bra nella pittura di Caravag­
gio e dei suoi seguaci. Baldi-

• ni inoltre si riallaccia esplici­
tamente '••-'• al ••••-. problema 
dell'illuminazione dell'opera 
d'arte, sottolineando come • 
questa sottratta all'ambiente ; 
per la quale era stata prodot­
ta, si trovi a vivere in una con­
dizione innaturale allineata 

come è accanto ad altre di 
diverso stile e di differenti 
epoche, sulle pareti imbian­
cate dei museo. Certo è im-

: possibile_ricreare la luce e 
l'atmosfera in cui ogni singo­
lo diD'r.tu è stato pensato ( la 
penombra dell'altare, la lu­
minosità della navata) e al­
lora è sufficiente dare ai di­
pinti una luce mirata che 
metta in risalto l'opera, ma 
che al tempo stesso si diffon-. 
da nell'ambiente ( non quin-, 
di vetrine di gioielleria con i " 
faretti puntati sul quadro nel­
la penombra circostante ) . 
Una luce come quella del so­
le, quindi, che arrivi dall'alto 
e che restituisca, per quante 
possibile, la naturale realti 
delle cose. «E soprattutto fa 
che le tue figure dipinte ab­
biano il lume grande e da al­
to -scriveva Leonardo nel 
suo Trattato della pittura- in-
perocchè le persone che tu 
vedi per le strade tutte hanno 
il lume di sopra e sappi che 
non si gran t i » conoscente 
che dandogli il lume di sotto 
che tu non durassi fatica a ri­
conoscerlo». 
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